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Premessa:



Negli ultimi anni si sta assistendo, all’interno della scuola, a profonde trasformazioni che coinvolgono alunni insegnanti e genitori e spesso sono così repentine e radicali che gli stessi attori e utenti della scuola ne sono impreparati.

Mi riferisco alla nascita dei nuovi Istituti Comprensivi e alla prossima revisione dei Cicli Scolastici.

E’ una Scuola chiamata a rinnovarsi al proprio interno, soprattutto per quanto riguarda la struttura amministrativo-gestionale e per quanto riguarda la sua proposta educativo-didattica.

E’ mia impressione che in questo particolare momento si trovi molto poco spazio per curare un’adeguata progettazione educativa nella scuola.

Ogni insegnante, è visibilmente preoccupato di condurre a termine nel migliore dei modi la propria programmazione didattica e il percorso di insegnamento-apprendimento interessa quasi esclusivamente la di-mensione cognitiva del fanciullo-ragazzo.

In questo modo non viene dato un giusto spazio ad una formazione integrale del minore, che coinvolga tutto il suo essere, i suoi pensieri, i  suoi sentimenti, le sue conoscenze e  le sue curiosità, risvegliando le sue motivazioni ad un cammino formativo.

Ritengo interessante introdurre nei percorsi di questa scuola che cambia, a fianco dell’informatica, dell’educazione espressiva, della lingua e della matematica anche momenti di “educazione alle relazioni”.

Oggi, più di ieri, ci si rende conto che le nuove generazioni hanno bisogno di una proposta formativa che li aiuti anche a far emergere e affinare le proprie capacità relazionali, fondamentali per un inserimento nella società di domani.

La proposta di educazione alle relazioni si sviluppa in una serie di “giochi interattivi” proposti con obiettivi e finalità specifici a secondo dell’età.

La serietà e l’energia con cui i minori s’impegnano nel gioco sono motivo di rinnovata meraviglia per l’adulto.

Il mondo dei giochi è un mondo magico, con le sue leggi di spazio e tempo e le sue norme di comportamento.

Queste attività ludiche costituiscono, inoltre, un valido aiuto per la socializzazione e lo sviluppo della personalità, perché facilitano l’integrazione di conoscenze, capacità e abilità.

Aggiungo altre motivazioni che mi inducono a proporre l’utilizzo nella scuola dei giochi di interazione.

 Stimolano il bambino ad imparare, risvegliando l’interesse e il gusto per un apprendimento radicato nella realtà.

 Creano un maggior equilibrio tra gli alunni più brillanti e quelli  meno attivi, che si sentono più spinti ad una più intensa partecipazione.

 Facilitano l’introduzione di nuovi codici di comunicazione e di comportamento, spesso trascurati dalla cultura corrente.

 Aiutano a comunicare apertamente, ad avanzare richieste, a prendere decisioni, ad aiutare i compagni, a collaborare ma anche ad ottenere collaborazione.

 Favoriscono una maggior tolleranza nei confronti delle opinioni e dei valori altrui.

 Permettono di abbandonare quelle difese che spesso impediscono relazioni più spontanee e naturali.

 Riducono sentimenti di paura e di insicurezza e facilitano la coesione del gruppo. 

FINALITA’ ED OBIETTIVI

L’utilizzo dei giochi interattivi ha come finalità il raggiungimento di precisi obiettivi educativi:

 Sviluppo delle capacità percettive

Si intende la capacità di percepire in modo più differenziato e puntuale le proprie sensazioni, stati d’animo, pensieri, idee, desideri, timori e bisogni e, nel frattempo, la disponibilità a cogliere gli stati d’animo e i pareri delle persone che gli vivono accanto.

 Sviluppo del senso di responsabilità

Si tratta di sviluppare un importante atteggiamento interiore, ovvero la disponibilità a non giustificare sempre e comunque il proprio comportamento, ma a riconoscere gli errori e ad assumersi le proprie responsabilità di fronte alle scelte ad compiere.

Il ragazzo deve rendersi conto che egli ha la possibilità di scegliere e, se lo desidera, di modificare i suoi modelli di comportamento, le sue reazioni emotive e i suoi criteri valoriali.

 Espressione funzionale delle sensazioni

Si esperimenta che l’espressione di sentimenti e di emozioni non solo è permessa, ma è, anzi, incoraggiata. In questo modo essi possono concentrarsi sulle proprie sensazioni, prenderne coscienza e, se lo desiderano, anche esprimerle attraverso gesti e parole.

 Presa di coscienza delle proprie motivazioni

Che cosa mi induce comportarmi in un certo modo?

Quali sono i miei obiettivi? Quali sono i valori che determinano il mio comportamento? I ragazzi si esercitano a confrontarsi con gli altri e a riflettere in maniera sempre più critica sui motivi delle loro azioni.

 Accettazione di sé

L’obiettivo è di far sì che i ragazzi imparino ad accettarsi, sviluppino un maggior rispetto per se stessi e si percepiscano come persone in grado di crescere e di apprendere. La consapevolezza del proprio valore e l’autostima trovano il proprio fondamento in se stessi e non dipende più, in modo prevalente, da giudizi esterni.

 Accettazione degli altri

Si intende un atteggiamento di rispetto e di tolleranza per le opinioni, i sentimenti e il comportamento altrui. Accettare l’altro significa, in ultima analisi, riconoscergli il diritto di essere se stesso, anche se diverso da me.

 Comportamento interdipendente

Il ragazzo deve rendersi conto del fatto che non si può crescere se non in rapporto con gli altri. Si intende suscitare in lui l’interesse alla comunicazione e alla collaborazione.

SOGGETTI  DELL’ INTERVENTO : ALUNNI E GENITORI
L’intervento è indirizzato ad  alcune classi filtro,

(per esempio 4ª – 5ª), con le quali poter sviluppare un percorso adeguato all’età dei partecipanti e finalizzato ad alcuni obiettivi predefiniti.

Nulla toglie che si possa costruire un percorso “personalizzato” (con l’aiuto degli insegnanti di classe) per poter meglio venire incontro alla situazione specifica di un gruppo classe che sta vivendo una particolare esperienza. 

Il gruppo sembra diventato oggi uno dei “luoghi” privilegiati per la riflessione e l’azione in campo formativo.

Ciò che è venuto man mano chiarendosi negli ultimi anni è l’idea che il piccolo gruppo rappresenta un contesto psico-sociale assai ricco di stimoli e di possibilità in ordine alla crescita, alla maturazione e all’apprendimento.

Se vogliamo, l’aspetto interessante dell’apprendimento attraverso l’esperienza di gruppo non è tanto che si impara qualcosa, tanto che si tenta di cogliere il senso di comportamenti, atteggiamenti e relazioni che apparentemente sono di poca o nessuna importanza. 
Anche i genitori sono i soggetti di questo intervento. Viene chiesto a loro di affiancare il lavoro dei figli.

Concretamente, è chiesta la loro collaborazione nel completare delle “schede compito” che vengono portate a casa dai figli.

Il loro lavoro, molto libero e non vincolante, viene poi condiviso in classe dal gruppo degli alunni.
Sicuramente la presenza di adulti significativi all’interno di questo percorso è altamente educativa.

Sono previsti anche alcuni incontri serali con il “gruppo  genitori” sullo stile della condivisione e dell’autoformazione, in alcuni casi anche con la presenza di formatori professionisti.

SPAZI E TEMPI DI CONDUZIONE 

Ogni singolo intervento prevede almeno un’ora e mezza/due  di attività per sviluppare in modo adeguato i quattro tempi del lavoro presentati nel capitolo della metodologia.

La durata dell’intera occupa tutto l’arco di un anno scolastico, e viene proposta una volta alla settimana. (se si opta per un incontro settimanale di un’ora e mezza, il progetto prevede una trentina di settimane).

Viene utilizzato, dove è possibile, uno spazio libero da arredi quali banchi, sedie, armadi… all’interno del quale il ragazzo possa liberamente senza far riferimento ad strutture precostituite e a volte limitanti.

Anche la stessa aula può essere utilizzata, previa una veloce “sistemazione”. 

Strumenti di lavoro sono i più svariati a seconda delle varie proposte e verranno decisi di volta in volta coinvolgendo molto anche la creatività dei partecipanti.

Molte attività prevedono l’utilizzo della musica come aiuto nel creare un clima di concentrazione e di silenzio.

METODOLOGIA

Ogni metodologia è pensata come una “tabella di marcia” attraverso la quale ogni educatore verifica, cammin facendo,  se il proprio intervento è adeguato, se trova riscontri positivi, se abbisogna di correzioni.

Ancora di più lo è nel proporre un tipo di lavoro sull’educazione alle relazioni.

Il miglior modo in cui un animatore può educare i fanciulli-ragazzi che gli sono affidati è quello di creare situazioni educative che rispettino i più importanti principi di un efficace apprendimento psico-sociale:

 L’apprendimento nasce quando è coinvolta l’emotività dei bambini. A tal fine i minori devono diventare attivi, confrontarsi con gli altri, e impegnarsi nelle attività comuni.

 Il compito dell’animatore è di suscitare all’interno del gruppo un clima stimolante, caratterizzato da sicurezza apertura e fiducia reciproca.

 Ogni partecipante deve poter sviluppare un quadro di riferimento psicologico, per quanto modesto, che gli consente di trasferire le sue esperienze didattiche dal gruppo alla vita quotidiana.

 E’ compito dell’educatore bilanciare con un sostegno adeguato le frustrazioni che il bambino-ragazzo inevitabilmente sperimenterà nel corso dell’attività.

LA PROPOSTA VERRÀ SVILUPPATA PERCORRENDO “QUATTRO STADI DI LAVORO”.
Stadio 1: analisi della situazione del gruppo

Lo stesso animatore si chiederà in primo luogo: qual è la mia posizione in quanto animatore? Chi sono io, per questo gruppo? 

Soltanto dopo aver risposto a queste domande ci si chiederà: qual è la posizione dei miei interlocutori? Quali sono le loro esigenze, i loro interessi? Quali dinamiche di gruppo entrano in gioco? Ci sono elementi di disturbo? Quali obiettivi voglio raggiungere con il gioco che propongo? Quali richieste rivolgo ai componenti del gruppo?

Bisogna tener presente che ogni attività che interessa la dimensione psico-relazionale mette in gioco l’immagine che il bambino ha di sé e della realtà che lo circonda e proprio per questo può mobilitare le difese dell’individuo e scatenare l’ansia.

Stadio 2: fase introduttiva

In tutti i giochi interattivi, le istruzioni vanno comunicate in modo molto accurato. In particolare:

 Informare sugli obiettivi didattici.

 Dare istruzioni precise sullo svolgimento del gioco.

 Accentuare il carattere sperimentale dell’attività.

 Adottare uno stile di conduzione chiaro e deciso.

 Accentuare il carattere di volontarietà.

Stadio 3: fase di sperimentazione

L’animatore avrà cura di controllare che tutti sappiano eseguire l’attività programmata, dà ulteriori istruzioni, chiarisce dubbi e fraintendimenti, verifica il rispetto dei tempi e delle regole del gioco.

Infine osserva attentamente il comportamento dei partecipanti.

Di regola l’animatore non partecipa al gioco.

Stadio 4: fase di verifica

Mentre nella fase di sperimentazione l’animatore si mette in disparte, in questa fase egli assume un ruolo più attivo e aiuta i partecipanti a valutare le loro esperienze. Avrà cura di:

 Avviare la riflessione.

 Favorire un clima di ascolto e rispetto.

 Incoraggiare a comunicare le proprie esperienze.

 Aiutare a comprendere le esperienze.

 Favorire un collegamento tra l’esperienza ludica e la vita quotidiana.
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PROGRAMMAZIONE SETTIMANALE

“EDUCAZIONE ALLE RELAZIONI”

	OBIETTIVO GENERALE
	ATTIVITA’
	MATERIALE 

	Incontro preliminare 
con i genitori per presentazione degli obiettivi del progetto.

	 PRESENTAZIONE DEL PROGETTO:


Attraverso la simulazione della tribù indiana dei

“piedi piatti puzzolenti”

e i messaggi del capo tribù

“toro seduto per terra”

gli alunni interiorizzano il significato del

· Cerchio

· Silenzio

· Ascolto

· Rispetto

· Non giudizio


	· Costituzione della tribù dei “piedi piatti puzzolenti”.

· Consegna della corda indiana.

· Presentazione del capo tribù “toro seduto per terra”.

· Simulazione di canti e balli della tribù.


	Corda

Bastone parlante

Tam-tam



	
Gli alunni comprendono l’importanza di ricercare in sé e negli altri le “perle preziose” presenti.

	· Consegna della “perla preziosa” di Toro seduto per terra.

· Lavoro sulla ricerca delle proprie perle preziose

	Perle preziose

schede

	Scheda consegnata ai genitori e agli insegnanti di classe sull’osservazione di perle preziose presenti nei figli e negli alunni.


	OBIETTIVO GENERALE
	ATTIVITA’
	MATERIALE

	IL GOMITOLO 

DELLA PAROLA E DELLE

RELAZIONI

Gli alunno comprendono

 l’importanza di incontrarsi per costruire buone 

relazioni all’interno e all’esterno

del gruppo classe.


	COME IMMAGINI UNA BUONA RELAZIONE

STORIE DI INCONTRI
	Gomitolo 

schede

	Scheda consegnata ai genitori su come immaginano una buona relazione.

Scheda consegnata ai genitori su “storie di incontri”.

	GIOCHI

 DI CONTATTO UNO
Permettere

 ai partecipanti

 di stabilire un primo contatto col proprio corpo per scoprirne la presenza e le sensazioni. 

	LA SCOPERTA DEL PROPRIO CORPO

	nulla

schede

	GIOCHI

 DI CONTATTO DUE
Favorire semplici giochi di contatto tra i diversi componenti del gruppo allo scopo di creare n un atmosfera 

calda e amichevole.
Attraverso il contatto fisico e l’accettazione di qualsiasi compagno di gioco superare i pregiudizi.

	MUOVERSI IN DUE

	Nulla

schede


	OBIETTIVO GENERALE
	ATTIVITA’
	MATERIALE 

	
Incontrare se stesso

 e  l’altro anche attraverso la scritta di una lettera.

	LETTERA AD UN BAMBINO STRANIERO

AUTOVALUTAZIONE

	Nulla

schede


	
Percorso conclusivo della prima tappa riguardante il recupero e la condivisione libera di tutti gli argomenti trattati in questo periodo.

Far riflettere sull’idea che ognuno è un regalo per l’altro.
 Un regalo può essere una parola, una telefonata, un sorriso, un pensiero…


	UN REGALO PER TE

	scheda

	Ripresa del lavoro dopo le vacanze natalizie.

Esercitazione finalizzata al “raccontarsi” e all’

“ascolto”.


	L’ASCOLTO ATTIVO

	scheda



	OBIETTIVO GENERALE
	ATTIVITA’
	MATERIALE 

	       GIOCHI DI PERCEZIONE:


Permettere ai partecipanti

di esercitare lo spirito di osservazione cercando di acquisire più sensibilità su importanti aspetti della comunicazione non verbale.

1.Giochi che comportano la sperimentazione

“visivo-tattile”

            2.Giochi che comportano

 la sperimentazione 

del silenzio

 e la concentrazione

e la fantasia

	MASSAGGIO ALLA SCHIENA
VIAGGIO SUL TAPPETO VOLANTE

	Grande lenzuolo

Bende
Musica
Plait 
Schede


	GIOCHI 

PER EDUCARE
 ALLA FIDUCIA

Far emergere che qualsiasi relazione umana è basata sulla fiducia.

Si dà la possibilità ai bambini 
di sperimentare in modo ludico 
se hanno fiducia in se stessi e 
se cercano, come gruppo, 
di trasmettersi reciprocamente 
un senso di fiducia.


	COSA MI 

POTRA’ 

CAPITARE
	Schede

	Schede consegnate ai genitori per chiedere loro un racconto sulla fiducia



	OBIETTIVO GENERALE
	ATTIVITA’
	MATERIALE 

	GIOCHI 

DI IDENTITA’:


Permettere
 ai partecipanti di sperimentare
 una maggior conoscenza di sè:

 del proprio processo di crescita, 

dei propri pregi e limiti,

delle proprie aspettative
 nei confronti della vita,

dei valori
che ritengono importanti 


	· Io ho un nome
· Entra nella tua casa

(io sono un oggetto)
· Allo zoo

(io sono un animale)
· L’albero

(gli altri dicono di me)

· Di che colore sei

(io sono un colore)
· La lampada di Aladino

(io sono un desiderio)

	Schede
 

	Schede consegnate ai genitori riferite al nome dei propri figli

 e alla ricerca di un oggetto che parli di loro.

	Argomento conclusivo
	· Pittori alla ribalta


	Scheda


	OBIETTIVO GENERALE
	ATTIVITA’
	MATERIALE 

	GIOCHI 

PER EDUCARE 
AI SENTIMENTI

Si dà la possibilità
ai bambini di esprimere sentimenti
di amicizia ma anche sentimenti aggressivi;
possono sperimentare
e prendere contatto con due aspetti
importanti della loro identità.

I bambini prendono coscienza
di ciò che li rende felici e di ciò che li rattrista. Imparano inoltre
ad utilizzare un linguaggio
capace di esprimere
emozioni e sentimenti.

Sperimentano
la paura, la collera, l’amore e l’odio.
	VIVERE LE EMOZIONI

	Schede


	Schede consegnate ai genitori riferite in modo particolare alla gestione della rabbia.

	Verifica finale sul lavoro svolto lungo tutto il corso dell’anno.

	COSA MI RIMANE
	Scheda

	Ultimo incontro, gesto di gratitudine.

	GRAZIE
	Scheda

	Incontro finale con i genitori per una verifica e una condivisione del percorso.


CONCLUSIONE

“La maggior parte delle cose
che imparo di me,
le imparo osservandomi
nella relazione con gli altri.
Quando mi esamino da me stesso,
sto in realtà esaminando
i risultati di un incontro
precedente.”
( Hugh Prather )
Questo mio lavoro non ha e non  vuole certo avere la pretesa di entrare di prepotenza nella scuola come se fosse la cosa più importante togliendo spazio e tempo all’adempimento di una fondamentale prerogativa della scuola stessa quella, cioè, di promuovere cultura.
Vuole essere solo un piccolo contributo affinché la scuola possa diventare sempre più un ambiente all’interno del quale ci sia una grande attenzione per la formazione  integrale della persona.
La scuola di oggi chiama ogni educatore a “mettersi in gioco” all’interno del gruppo di minori a lui affidato, sforzandosi di diventare un esperto lettore delle esperienze che i minori stessi vivono quotidianamente perché attraverso di esse avvenga la trasmissione dei saperi.  
Metto a disposizione la mia passione educativa, oltre che le mie competenze professionali, per concretizzare, nei prossimi anni scolastici, questo progetto.
Sono a disposizione per chiarimenti e delucidazioni.
Parre, 17/01/01 
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